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Editoriale

Milioni di Sì per fare la legge

di Stefano Mantegazza

Primo obiettivo del referendum sull’accordo del 23 luglio 2007: convincere milioni di lavoratori, precari e pensionati a votare “SI”. Secondo obiettivo: utilizzare i voti per impegnare il parlamento a trasformare in legge l’intesa raggiunta.

Solo il voto convinto di milioni di persone può mettere a tacere, in un colpo solo, l’opposizione parlamentare “contraria a prescindere” e certi massimalisti da talk show che, con la giacca da ministro, continuano a prediligere la politica delle mani libere e della irresponsabilità.

I motivi per ottenere un ampio consenso sull’intesa sono numerosi.

Cgil-Cisl-Uil hanno dimostrato con questo accordo di rappresentare nel paese l’unico collante capace di coniugare gli interessi dei precari e dei lavoratori a tempo indeterminato, delle donne che cominceranno a lavorare domani e di quelle che domani andranno in pensione, dei giovani e dei pensionati che non arrivano a fine mese.

L’elenco dei risultati conseguiti dall’accordo è lungo, ne cito i più rilevanti.

A ottobre con il pagamento della “quattordicesima” aumenterà l’importo di tre milioni di pensioni.

Numerose novità per i lavoratori precari: totalizzazione dei contributi, riscatto (a basso costo) degli anni di laurea, aumenti contributivi per i lavoratori atipici, introduzione dei contributi figurativi per i periodi nei quali uno è senza lavoro. Modifiche che consentiranno a milioni di persone, che non sarebbero mai arrivate a 35 anni di contributi, di poter usufruire di una pensione decente.

Giovani: la loro pensione sarà comunque superiore al 60% dell’ultima retribuzione. Con la normativa attuale sarebbe stata inferiore al 50%.

Cresce l’indennità di disoccupazione per gli stagionali e abbiamo mandato in soffitta anche il vecchio sistema degli ammortizzatori sociali agricoli. Le donne potranno continuare ad andare in pensione di vecchiaia a 60 anni.

Per la prima volta, poi, si afferma un principio caro alla Uil: ridurre le tasse sulle retribuzioni; una decisione da applicare per gli importi derivanti dalla contrattazione aziendale.

L’accordo quadruplica inoltre la platea dei lavoratori “usurati”: 1,4 milioni di persone che potranno continuare ad andare in pensione 3 anni prima.

Infine l’intesa sullo “scalone” che, caricata di tante inutili implicazioni ideologiche, rischia di essere l’unico metro di misura dell’accordo sottoscritto.

La soluzione definita cancella il brusco innalzamento dell’età stabilita dalla legge Maroni (tre anni di lavoro in più a chi raggiungeva il diritto alla pensione il 1° gennaio 2008 rispetto a chi lo maturava il giorno prima).

Niente più scalone con il nuovo accordo ma scalini e quote. Noi della Uil siamo convinti che la via maestra sarebbe stata quella degli incentivi e della libertà di scelta dei lavoratori ma su questa base l’accordo non sarebbe stato possibile e lo “scalone” sarebbe rimasto in vigore. La soluzione adottata è comunque più equa perché introduce maggiore gradualità per elevare l’età pensionabile.

Concludo: nessun lavoratore e nessun pensionato può dire che l’accordo, in qualche modo, lo danneggi o lo privi di un diritto pregresso. Tutte le norme convenute migliorano i diritti e le tutele attuali.

Qualcuno può considerare i risultati ottenuti parziali perché modeste erano le risorse disponibili ma nessun lavoratore o pensionato, con questo accordo, paga con delle rinunce le soluzioni positive rinvenute per altri.

Non ho dubbi sulla vittoria dei “SI” ma questa da sola non è sufficiente, occorre trasformare il legge l’accordo. Se l’affluenza alle urne fosse scarsa, se i NO fossero tanti allora i contrari all’intesa riprenderebbero fiato con il rischio che venga meno la legge. In quel caso i lavoratori dovrebbero rinunciare ai nuovi ammortizzatori sociali, alla totalizzazione dei contributi o alla piena pensionabilità dei periodi di disoccupazioni, tanto per fare qualche esempio.

Ecco perché dobbiamo presentare le nostre intese in parlamento forti di un grande consenso popolare sapendo che non c’è una maggioranza per migliorare questo accordo ma esiste, al contrario, una maggioranza trasversale per non trasformarlo in legge.

Dunque coraggio dimostriamo quanto consenso c’è intorno a questa intesa.

